Testo terzo classificato concorso “Xausa - Cimmino” (Triennio)
“Avventurandosi nel Mare della vita” 
A lungo andai cercando nella mia vita delle risposte. In casa e per via, dentro e fuori me stesso, nella solitudine e nella fiducia degli altri, nella fede e nella scienza, quando fui assalito dall’orribile sensazione di aver smarrito persino il senso delle domande che io, uomo, da sempre mi ero posto. Chi sono? Perché sono? E’ possibile che prima e dopo questo breve viaggio regni il nulla eterno? Ero alla deriva, a largo del mare della vita.

Sia lodato il giorno in cui compresi appunto che stavo viaggiando per Mare, in cui anch’Esso capì che ero parte del suo mondo. Non si può dire che stessi navigando o veleggiando, il mio era piuttosto un disperato tentativo di aggrapparmi ad una qualsiasi zattera che mi avrebbe salvato, incapace com’ero di nuotare.

Dapprima mi adirai con quell’immensa distesa blu dal moto ondoso così scorbutico. Blu? Chi ha mai stabilito che il mare è blu? Non è forse il cielo che si riflette sulla superficie dell’acqua che ce lo presenta così? E ancora, moto ondoso scorbutico? Non sono piuttosto gli agenti esterni a renderlo talvolta burrascoso? Capii dunque che la mia idea sul mare era quantomeno riduttiva; mi liberai da preconcetti e stilizzazioni, votandomi all’avventurosa scoperta di questa realtà infinita così vicina da avvertire e così lontana da afferrare.

Mi si aprì dinanzi agli occhi la maestosa esperienza della vera contemplazione, in cui percepii realmente di trovarmi “nell’immenso deserto in cui l’uomo non è mai solo, poiché sente fremere la vita accanto a sé”, in cui avvertii che “il suo respiro è puro e sano”. Rimasi estasiato, provai forse ciò che viene definita “comunione con la natura”, ed effettivamente il Mare era in me ed io nel Mare; a breve però la fase trascendentale di quest’emozione cedette il passo ad un più consapevole senso di responsabilità che mi chiamava a prendermi cura attivamente della Sua salute: il Mare dona, il Mare toglie. Sebbene il suo respiro fosse a quel tempo puro e sano, mi chiesi se lo sarebbe stato anche in futuro; non volevo privare i miei figli e i miei nipoti di cogliere la Sua vera essenza, quindi ero necessitato ad impegnarmi in prima persona, consapevole che non sarei potuto essere un eroe, ma nemmeno un ignavo.
Immerso anima e corpo in cotale immensità ero assai tentato dall’indagine sull’esistenza o meno di limiti per questa grandezza forse incommensurabile. Non fu necessario però spingermi troppo a largo per comprendere che il Mare non può avere confini: Esso non ha una forma propria e quindi non può essere compreso da precisi limiti, quand’anche ci fosse una fine aldilà dell’orizzonte. Tuttavia sulla fatidica linea del tramonto regna il mistero: è il cielo che si perde nel Mare o il Mare che si “getta” nel cielo? Esiste un reale punto di contatto tra i due mondi?

Quanto è affascinante questo tema, ma se conoscessimo le risposte a queste domande questa bellezza svanirebbe del tutto. Stavo iniziando a cogliere in maniera più nitida l’essenza del mondo intorno a me ed allo stesso tempo stavo imparando a conoscere me stesso: finalmente le vele della mia nave erano spiegate.

Mi portai in avanscoperta nel mare della conoscenza. Non avevo mai sperimentato prima quest’aspetto della vita e ne rimasi rapito. Ero risoluto a conoscere l’intero scibile, persuaso dalla fiducia nelle mie notevoli capacità; ciò che per me era notevole era in realtà un semplice filo d’erba nel rigoglioso prato della natura. Il mio desiderio di perfezione allora mutò dall’onniscienza alla conoscenza perfetta e totale di una ristretta porzione. Ma anche in quest’intento rimasi deluso: più tentavo di andare in profondità nelle cose, più mi accorgevo di essere ancora in superficie. Il Mare non ha limiti, ma l’uomo ne ha; volevo essere come il Mare, ma non sarei mai stato il Mare; io ho la vita, ma non sono la vita.    

Questo limite umano non costituì una prigione per me, anzi mi spinse a largo verso la libertà. L’impossibilità di raggiungere l’onniscienza infatti elimina le possibili limitazioni per l’intelletto umano che sorgerebbero al raggiungimento della conclusione del viaggio della conoscenza. Quali sarebbero altrimenti gli stimoli? A cosa porterebbe la cesura della nostra immaginazione? Cosa saremmo senza la nostra abitudine a filosofare? Saremmo privi della libertà di essere uomini, per natura volti al progresso.

Sono ormai prossimo a giungere al porto, il mio viaggio volge al termine ma non ho rimpianti: ho vissuto, ho sbagliato, ho amato, ho trionfato, ho fallito. Da bambino mi dicevano che il succo della vita è il viaggio, non la meta; se però resti immobile non potrai assaporare il “veicolo di un’esistenza straordinaria e prodigiosa, il movimento e l’amore”.

Lascio questi versi sul bagnasciuga, versi che non saranno inghiottiti dal Mare ma resi partecipi della Sua essenza:

Mare e Amore, Amore e Mare,

l’importante è amare, perché

con l’Amore avrai dentro il mar....

…e mentre scrive quest’ultimo verso viene a mancare, con ancora il Mare e l’Amore dentro.
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